
«Io sarei la sinistra massimalista? Si di-
cono tante sciocchezze, Sacconi non
sfugge alla regola. Lui era presente al-
la riunione e la sua ricostruzione non
è veritiera, è di parte, propagandista e
perfino stupefacente». Senza perdere
il suo aplomb sabaudo, Cesare Damia-
no risponde per le rime al suo succes-
sore al ministero del Lavoro che lo ac-
cusa di aver detto «No» alla mediazio-
ne del ministro Poletti. Nella battaglia
fra ex, il presidente della commissio-
ne Lavoro Pd porta a casa la fiducia
chiesta dal governo sul testo da lui
messo a punto: «Un compromesso al
massimo livello fatto insieme al mini-
stro Poletti che migliora il testo inizia-
le e che io manterrei anche nel passag-
gio al Senato».
Onorevole Damiano, tutta Ncd sostie-
necheèstatoleianonaccettarelapro-
postadiPoletti...
«La verità la sanno tutti. Alla riunione
c’erano due ministri e tutti i capigrup-
po di maggioranza. Il ministro Poletti
- assieme alla Boschi - hanno presenta-
to una proposta in quattro punti: la di-
minuzione da 5 a 4 rinnovi chiesta da
noi del Pd; la possibilità da parte dell'
imprenditore di scegliere per l'appren-

distato tra formazione pubblica o pri-
vata, voluta da Ncd; la trasformazione
da assunzioni a sanzioni pecuniarie
per i contratti eccedenti il 20 per cen-
to nel rapporto tra tempi determinati
e totale dipendenti, chiesta da Scelta
Civica; l’indicazione nel “preambolo”
del decreto di un principio di valorizza-
zione del contratto di inserimento a
tempo indeterminato, chiesto da noi
del Pd e da Scelta Civica. In seconda
battuta, ha ridotto la proposta ai soli
ultimi due punti».
Evoi comeavete risposto?
«Il capogruppo Roberto Speranza e io
ci siamo assunti la responsabilità di di-
re “sì” ad un nuovo compromesso. In-
vece la delegazione di Ncd - Sacconi e
De Girolamo - hanno chiesto tempo
per riunirsi: prima da soli e poi con i
due ministri. Alla fine il ministro Polet-
ti ha annunciato la fiducia sul testo
uscito in commissione».
Unavostra vittoria,dunque.
«Questo lo lascio valutare ad altri. Io
dico che avrei visto di buon grado an-
che un equo e faticoso compromes-
so».
Perché«faticoso»?
«Perché è falsa la ricostruzione che gli
emendamenti presentati dal Pd fosse-
ro di parte, visto che sono stati propo-
sti unitariamente. Così come voglio

sottolineare che a questi emendamen-
ti il governo - nella persona del sottose-
gretario Luigi Bobba - ha sempre dato
parere favorevole. Così come il mini-
stro Poletti ha riconosciuto che il de-
creto è stato migliorato. Dico faticoso
perché noi come Pd volevamo miglio-
rarlo ulteriormente, per esempio pro-
ponendo - in un emendamento a firma
dei colleghi Baruffi e Miccoli - di ridur-
re la lunghezza del contratto a termi-
ne senza causale da 36 a 24 mesi. Ma,
sapendo che il governo riteneva que-
sta modifica come uno «stravolgimen-
to» del testo, obtorto collo abbiamo de-
ciso di ritirarte l’emendamento e di
non presentarlo».
Ora però Sacconi e l’Ncd promettono
di modificare il testo al Senato. Teme
unavendetta?
«Fa parte del gioco parlamentare. Ri-
cordo che il collegato Lavoro quando
ero ministro andò avanti indietro fra
Camera e Senato per otto - dico otto -
volte. Ricordo a tutti però che siamo
parlando di un decreto che scade il 19
maggio. Serve un po’ di buon senso. Io
manterrei lo stesso testo anche con la
«fiducia», ma se Ncd lo cambierà, il te-
sto dovrà comunque tornare alla Ca-
mera e noi combatteremo per mante-
nere le modifiche apportate».
Il decreto procederà in parallello con il

disegno di legge delega - il cosidetto
Jobsact-chehaperòunpercorsoinver-
so:partealSenatoearriveràallaCame-
ra.Voicercheretedimodificarlo?
«Del disegno di legge delega ci stanno
a cuore due cose. La prima è il contrat-
to di inserimento a tempo indetermi-
nato: si può prevedere di allungare il
periodo di prova dagli attuali sei mesi
ad anche tre anni, ma al termine dei
quali il contratto dovrà essere tramu-
tato in un contratto a tempo indeter-
minato con tutte le tutele...»
Anchel’articolo18conilreintegroinca-
sodilicenziamentosenzagiustacausa?
«Con tutte le tutele. Comprese l’artico-
lo 18».
Il secondo punto che vi sta acuore?
«Il secondo punto riguarda gli ammor-
tizzatori sociali che vanno allargati ai
lavoratori precari, nel modo più este-
so possibile».
Lagiornatadiierièstataunpo’laprova
del fuocoper ilministroGiulianoPolet-
ti. Come giudica il suo comportamen-
to?
«Il ministro ha esercitato al massimo
livello possibile la sua capacità di me-
diazione, ha cercato in tutti i modi di
arrivare a una conclusione su un testo
condiviso, ma al momento non c’è riu-
scito. Ma per colpa di Ncd, non certo
nostra».

«Volevamo migliorarlo ancora. Ncd ha fatto muro»

Giuliano Poletti avrebbe preferito chiu-
dere la partita del decreto lavoro ieri
una volta per tutte, e senza fiducia. Inve-
ce la fiducia è stata posta (si voterà oggi
a Montecitorio alle 15,30) e la questio-
ne lavoro resterà pericolosamente aper-
ta fino all’ultimo, con nuove scherma-
glie in vista al Senato, dove l’avvicinarsi
delle elezioni europee farà lievitare la
fibrillazione politica. Ormai è chiaro
che di questo si tratta: bandierine da
piantare in un campo o nell’altro. Lo si
è capito chiaramente ieri quando l’Ncd
ha detto no all’ultima prova d’accordo
intessuta dal ministro, ma contempora-
neamente ha annunciato il sì alla fidu-
cia. Tre nuove modifiche (importanti
ma non centrali) che in parte recepiva-
no richieste degli alfaniani e dei montia-
ni, la disponibilità del Pd ad accoglierle
a patto che il numero dei rinnovi con-
trattuali consentiti dalle nuove regole
sul contratto a termine scendesse da 5
a 4. Questo l’ultimo approdo della trat-
tativa raggiunto in un vertice di maggio-
ranza chiesto dal governo poco prima

della convocazione dell’aula. Ma Mauri-
zio Sacconi ha detto no, preannuncian-
do battaglia in Senato.

Il ministro non ha nascosto la sua irri-
tazione al termine della riunione di
maggioranza tenuta pochi minuti pri-
ma della convocazione dell’aula, dove
prima si è votata la richiesta dei 5Stelle
di tornare in commissione (richiesta re-
spinta) e poi la ministra Maria Elena Bo-
schi ha imposto la blindatura sul testo,
per evitare di mettere il governo sotto il
fuoco incrociato di Ncd e opposizioni di
destra e sinistra. Eppure l’intesa era a
un passo. Lo ha fatto capire lo stesso
Poletti in serata. «Resto convinto
dell’assoluta necessità di un’approva-
zione urgente del provvedimento di
conversione del decreto lavoro - ha det-
to - L’esame della commissione lavoro
della Camera si è concluso rispettando i
contenuti fondamentali del decreto; del
resto, anche la discussione di oggi ha
evidenziato come le distanze sul merito
ci sono, ma sono limitate».

LEPROPOSTE
Come dire: nulla di quanto Ncd e anche
FI all’unisono vanno raccontando corri-
sponde al vero. Nessuno stravolgimen-
to, nessuna modifica voluta da «frange
radicali». Semmai un lavoro certosino
su alcuni punti del decreto che sembra-
vano davvero troppo orientati alla dere-
gulation. Tant’è che a Poletti sarebbero
bastati pochi punti e qualche ora in più
per ricompattare la maggioranza. In
particolare il ministro ha proposto in
primo luogo un preambolo sull’orienta-
mento del governo a introdurre in futu-
ro il contratto a tempo indeterminato a
garanzie crescenti, come chiedevano i
montiani. La seconda modifica supera-
va le obiezioni più insistenti degli alfa-
niani: si inseriva la sanzione pecuniaria
(e non l’obbligo di assunzione a tempo
indeterminato) per chi non avesse ri-
spettato il limite del 20% di contratti a
termine. La terza modifica affrontava
un tema molto importante per l’Ncd:
l’apprendistato. Si inseriva anche la for-
mazione privata, fatta all’interno
dell’azienda, accanto ai piani formativi
pubblici. Anche su questo il Pd aveva
mostrato aperture, chiedendo però che
si limitasse il numero consentito di pro-

roghe al contratto a termine senza cau-
sale da 5 a 4. Su questo l’Ncd ha levato
una barriera.

Naturalmente Sacconi l’ha racconta-
ta diversamente. «Noi - ha dichiarato su-
bito dopo la riunione - abbiamo accolto
di buon grado la proposta Poletti-Renzi
per arrivare alla più tempestiva appro-
vazione del decreto legge. Noi abbiamo
detto sì, il Pd ha detto no, anzi hanno
chiesto che le proroghe per i contratti a
termine scendessero da cinque a quat-
tro dopo che in commissione sono già
scese da otto a cinque. In questi termini
non ci può essere l'accordo». Secondo
gli alfaniani sarebbero loro i veri difen-
sori del testo Poletti. A «tradire» il mini-
stro sarebbe «quella sinistra di Damia-
no che non è riformista ma conservati-
va», parole di Nunzia De Girolamo.

Dal Pd arriva la replica di Gianni Cu-
perlo. «Non si riforma il mercato del la-
voro a colpi di diktat. In questo senso il
confronto dentro la commissione lavo-
ro della Camera è stato utile e costrutti-
vo - ha detto il leader della minoranza -
Le proposte di modifica sono arrivate
da tutto il Pd. Si tratta di correttivi di
buon senso. È giusto che il governo indi-
chi la rotta e che il Parlamento discu-
ta». In effetti tutti gli emendamenti so-
no stati concordati con il governo e nel-
la maggioranza. Il Nuovo centrodestra
però si è chiamato fuori dalla discussio-
ne, rifugiandosi in un distante Aventino
che non concedeva alcuna modifica al
testo originario. Soltanto ieri, a pochi
minuti dall’avvio dell’esame in aula, il
gruppo degli alfaniani ha scoperto le
carte, «abbozzando» una sorta di tratta-
tiva. Troppo poco e troppo tardi. «Se
davvero pensano che in Senato si torna
indietro si sbagliano - dichiara in Trans-
atlantico Stefano Fassina - Le modifi-
che introdotte sono state concordate
con il governo, non sono frutto di strap-
pi». Oggi la fiducia, domani il voto sul
provvedimento.

Cinqueprorogheper icontrattia termine
enuovicalcoliper il congedodimaternità
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«Altrochemassimalismo
disinistra, ilprovvedimento
èinscadenza,servesenso
di responsabilità.Perciò
abbiamorinunciato
adaltremodifiche»
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Decreto lavoro, è scontro
Il governo pone la fiducia
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Pochemodifiche,ma importanti. Il testo
deldecretoPoletti è stato modificato
dallacommissione Lavoro della
Camera.Un testosulquale ieri lostesso
governohaannunciato la
presentazionedella fiducia nel
passaggio in aula.Lamodifica più
importanterispetto al testo originario
havisto- su emendamentodi Luisa
Gnecchi (Pd) - scendereda ottoa
cinque il numerodi proroghe possibili
per i contratti a termine,mentre rimane
il terminetotale di36 mesi senza
causale.

Unaltroemendamento -presentato
dal relatore, ed exsottosegretarioal

Lavoronel governoLetta,Carlo
Dell’Aringa(Pd) -prevede che le
mammecon contratti a tempo
determinatopotrannoconteggiare il
periododi congedo dimaternità, ai fini
dei requisiti necessari peracquisire il
dirittodi precedenza,per leassunzioni a
tempo indeterminato.Allestesse
lavoratriciè anchericonosciuto ildiritto
diprecedenza anchenelle assunzionia
tempodeterminatoeffettuate dal
datoredi lavoro entro i successivi 12
mesi, «con riferimentoallemansionigià
espletate in esecuzione deiprecedenti
rapportia termine».L’emendamento
stabilisce inoltreche ildatoredi lavoro
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Cuperlo: «Non si riforma
il mercato del lavoro
a colpi di diktat. Da noi
correttivi di buon senso»

. . .

Sacconi: «Il Pd ha chiesto
di diminuire le proroghe
per i contratti a tempo,
non ci può essere accordo»

CesareDamiano

● L’Ncd fa saltare
la mediazione proposta
da Poletti e promette
battaglia al Senato
● Il ministro del
Welfare: «Distanze
limitate». Ma Boschi
blinda il testo uscito
dalla commissione
● Oggi il voto
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